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Dalle parole aifatti
In Svizzera, c'è un'organizzazione che si occupa esclusivamente délia preven-

zionedegliinfortuniesviluppadellemisureefficaciincollaborazioneconalcuni

partner. Alla scoperta degli arcani dell'upi.

Raphael Donzel;foto: Daniel Käsermann

Attorno
ad un tavolo sono riuniti il capo del servizio «calcio di base» dell'ASF, il capo

disciplina G+S Calcio, il responsabile délia campagna calcio alla Suva, un'esperta G+S

Calcio e G+S-Kids, nonché uno specialista di biomeccanica di una clinica basilese

orientata sulla medicina sportiva.Tutti hanno accettato l'invitodi Fränk Hofer, consulente

per lo sport all'upi (ufficio per la prevenzione degli infortuni). Lo scopo dell'incontro è di

eseguire una perizia degli infortuni nel calcio e porre le prime basi per l'elaborazione di mi-
sure destinateai bambinifinoai 16anni.

Sostituzioni ogni 70 minuti
In Svizzera, il calcio è lo sport che registra il maggior numéro di infortuni sia a livellodi com-

petizione che di attività del tempo libera: 53 800 ogni anno, fra cui 10400 per quanto ri-

guardo la categoria dei menodi 16 anni. Circa il 70% delle lesioni concerne gli arti inferiori,
principalmente le ginocchia e le caviglie. Di regola, si tratta di infortuni di lieve entità. Se-

condo la letteratura scientifica sono 2,3, rispettivamente 14,8 i bambini che si fanno maie

su migliaia di oredi allenamentiedi partite. In altre parole, un allenatoredeve prevederedi
sostituire prematuramente uno dei suoi ragazzi ogni 70 minuti! Un aspetto inquiétante è

che in questo sport il numéro di infortuni non è quasi diminuitoda 20 anni a questa parte.
«Per lungo tempo questa situazione non ha suscitato la minima preoccupazione nelle

istanzedirigenti, déplora Fränk Hofer. Prendiamoad esempio la Federazioneinternazionale
di football (FIFA) che dispone di mezzi finanziari importante sola mente cinque anni fa, dopo
essersi dotata di commissioni mediche e aver lanciato dei programmi, ha integrato la

prevenzione nei suoi obiettivi. Purtroppo, generalmente manca un'analisi globale condotta da

specialisti. L'upi dispone invece delle risorse umane necessarie per realizzarla.»

Un processo ben collaudato
In qualité di centra svizzera di competenze per la prevenzione degli infortuni, l'upi ha come
mandato legale di prevenire gli incidenti non professionali nei settori délia circolazione stra-

dale, dello sport, délia casa e del tempo libera e di coordinare gli sforzi dei vari attori délia
(0 prevenzione. Un secondo aspetto, questo, preso molto sul serio. «Le misure che noi propo-
N niamo non sono vincolanti, précisa Fränk Hofer. I nostri partner possono scegliere se met-

jj terle in pratica o meno. Naturalmente il nostra obiettivo non è che i nostri provvedimenti
O sia no respinti, per questa ragione lisviluppiamocon dei partnercheconsigliamo durante la

fasediapplicazione.»
Ogni anno, l'upi pubblica una serie di documenti, come opuscoli, rapporti, safety tools,

ma nifesti, ecc., che risultano tutti dallostesso processo ciclico (ciclodi prevenzione): a naliz-

zare gli infortuni e i rischi, definiregli obiettivi,elaborare il programma di prevenzione, adot-
tare le misure, controllare l'efficacia delle misure, analizzare gli infortuni e i rischi, ecc. «Questo

processo, utilizzato in ambito di salute pubblica, è ben collaudato e lo attuiamo in

collaborazione con i responsabili di organismi svizzeri e con persone che lavorano diretta-
mente sul terreno. I nostri prodotti devono avvicinarsi il più possibile alla realtà pratica per
poteressere introdotti.»

Richiesto l'intervento di esperti
Sotto la direzione di Fränk Hofer, alcuni collaboratori dell'upi stanno realizzando un

rapporta scientifico sul tema délia prevenzione degli infortuni fra i bambini negli sport sulla
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neve, sport di montagna, sport acquatici, il ciclismoe il calcio. Delle attività checontano un

numéro elevato di infortuni, a volte anche mortali. Oualche settimana fa, le primetappe del

processo sono state raggiunte: è stato stilato il profilo epidemiologico ed etiologico degli
infortuni e delle lesioni delle cinque attività sportive menzionate. In base a questi dati scien-

tifici, sono stati costituiti dei gruppi di esperti (v. esempio del calcio sopra) che hanno definite

quali sono i fattori di rischio intrinseci e estrinseci determinanti per ogni disciplina e

quali sono le soluzioni possibili per evitare gli incidenti. «La presenza di persone che lavo-

rano direttamente sul terreno e di responsabili del la formazione è indispensable», indica
Frank Hofer. Nel caso del calcio, è stato fatto un elenco di una decina di fattori di rischio:

dalle capacitàfisiche dei partecipanti al loro comportamento, passando per il modo di alle-

narsi, l'equipaggiamento e l'infrastruttura. «In seguito sono state classificate le misure esi-

stenti e quelle che andavano migliorate o sviluppate.» La pubblicazione di questo rapporto
scientifico dedicatoallo sport è prevista per quest'estate. «È una tappa importante del

processo anche se non è quella definitiva. Il documente si rivolge infatti ai politici del lo sport:
Ufficiofederaledello sport, Swiss Olympic, Gioventù+Sport, le varie federazioni sportive, la

Suva, gli istituti di formazione, ecc. Saranno loro che dovranno mettere in pratica le misure
esensibilizzarei vari moltiplicatori (arbitri, allenatori, insegnanti di educazionefisica,geni-
tori, giocatori) perché i veri attori délia prevenzione degli infortuni sono loro!»

Molteplici misure
In Svizzera, in ambito calcistico sono già in corso delle azioni. Ad esempio c'è il

programma di allenamento «11+» délia FIFA, la campagna «Prevenzione nel calcio» délia
Suva (v. riquadro) e il programma «cool and clean» di Swiss Olympic. Ad eccezione di

quest'ultimo, le altre azioni non si rivolgono ai bambini di meno di 16 anni, ovvero il

gruppo destinatario dell'upi. «Possono comunque essere adattate, précisa Fränk Hofer,

e i tornei di calcetto organizzati dalla Suva sono una pista possibile.» I «safety tools»
sono un altro strumentochiavedel programma di prevenzione dell'upi dal profiloscola-
stico e assumono una certa importanza nel processo in corso. «Oueste schede didatti-



che sono in fase di elaborazione e saranno pubblicate nel corso
dell'anno sotto una nuova identité visiva. Si focalizzeranno mag-
giormente sulla pratica con degli obiettivi educativi e delle pro-
poste per strutturare i corsi.» In totale ne sono previsti 12,fra cui

uno dedicato al calcio.

Uncicloinfinito
I primi effetti del pacchettodi misure nel calcio dovrebberoessere
visibili a partire dal 2011 e a quel punto si potrà procedere alla loro

valutazione. «Ouesta tappa sarà eseguita nuovamente tenendo
conto dell'opinione degli esperti e dei moltiplicatori e dovrebbe
durare due anni», spiega Fränk Hofer. Analizzeremo in seguito il

modo in cui le misure sono state realmente messe in pratica e il

loro impatto sul numéro di incidenti e di lesion i.» Ma poi si dovrà

ricominciareda capo. «Èquesta la caratteristica di un ciclo! Altermine

di un primo giro di pista, durato fra i tre e i quattro anni, la

situazione sarà sicuramente cambiata. Una nuova analisi sarà

quindi necessaria e, in base ai risultati che ne emergeranno, ver-

ranno proposte nuove misure...»

Fränk Hofer è consu lente per lo sport all'upi.
Contatto:fhofer@bfu.ch

O upi

II punto

Autoprotezione e fairplay
Nel calcio gli infortuni costano mezzo milionedi giornatedi lavoroe

oltre 145 milioni di franchi all'anno agli assicuratori. Per invertire la

tendenza, SuvaLiv ha realizzato una campagna di prevenzione.Tre

programmi stanno già dando i lorofrutti: «L'll», la «Sicurezza nei

tornei di calcetto» e il «Trofeo fairplay ASF/Suva Liv». Heinz Wyss,

responsable della campagna «Prevenzione nel calcio» stila un bilan-

ciointermedio.

«mobile»; a chi sono destinati i programmi proposti nell'ambito di

questa campagna? Heinz Wyss: «L'll» e il «Trofeo fairplay» si rivol-

gono ai giocatori che disputano i campionati dell'Associazione sviz-

zera di football (ASF), dunque al calcio istituzionalizzato. In questo
contesto, le misure proposte sono sostituite dagli allenatori: grazie
a un programma di allenamento possono infatti agire sul Potenziale

fisico dei giocatori e, attraverso la campagna a favore del

fairplay, anche sul loro comportamento. Sono due interventi total-
mente diversi. Indipendentemente dal suo livello di allenamento,
un giocatore è sempre esposto a un rischio estremamente elevato
di rimediare una lesionequandosubisce un contrasto brutale.

Eper quanto riguarda l'operazione «Sicurezza nei tornei dicalcetto»?

Grazie a questo programma possiamo coinvolgere i giocatori senza

licenza, ovvero il calcio non organizzato. II programma puô essere

paragonato al «campionato del mondo dei giocatori dilettanti».

Agli organizzatori di tornei di calcetto, SuvaLiv propone tutta una
serie di prestazioni e di mezzi per agire. Quale contropartita, gli
organizzatori si impegnano a adottare le misure di sicurezza della
Suva durante i loro tornei. Con lostesso pubblicodestinatarioè in-

vece più difficile mettere in atto un programma come «L'll» che

esige una certa regolarità di allenamenti. II fairplay, da parte sua,

gioca un ruolo particolarmente importante nei tornei di calcetto

perché contribuisce a ridurre considerevolmente gli infortuni.

Cli effetti positivi della campagna possono essere misurati? II

programma «Sicurezza nei tornei di calcetto» è già stato lanciato 12

anni fa. Dalla sua introduzione, gli infortuni sono diminuiti notevol-

mente: da 15 infortunati per mille, siamo passati a 3,3 per mille.

Abbiamo constatato che i falli diminuivano quando il gioco era di-

retto da persone qualificate. Incitiamo anche i giocatori a fare un

buon riscaldamento, a indossare scarpe adatte e un equipaggia-
mento di protezione, come dei parastinchi. Oueste misure, che si

completano le une con le altre, contribuiscono a diminuire il

numéro di incidenti. Ma il ruolodell'arbitro resta, incontestabilmente,
la misura più efficace ditutte.

La campagna diprevenzione della Suva è rivolta aigiovani di oltre
16 anni e agli adulti. Maie misure di sicurezza proposte per i tornei
potrebbero anche essere adottate con i bambini? I tornei che coin-

volgono dei bambini sono sicuramente meno pericolosi di quelli
disputati da adulti. I bambini sono soprattutto animati dal desi-
derio di giocare e sentono meno il bisogno di evacuare la loro ag-
gressività in campo provocando gli avversari, corne succédé a

volte nelle partite degli adulti. Tuttavia, dal punto di vista pedago-

gico, è importante trasmettere loro delle nozioni di fairplay e di

autoprotezione.

Quanti saranno secondo voi i tornei che saranno organizzati sotto
l'egida deila Suva nel 2010? All'incirca 150, ai quali possiamo ag-
giungere 50 tornei aziendali. L'anno scorso avevamo mobilitato
1200 squadre, ovvero oltre 80'000 giocatori e reclutato 2000 arbitri
dell'ASF. I tornei di calcetto sono particolarmente popolari nella

Svizzera tedesca. Solo un piccolo 10% dei tornei organizzati si svolge

su campi romandi.

Rimanetefedeli alla vostraformula di prevenzione che associa fairplay

e misure di autoprotezione (riscaldamento e equipaggiamento)?

Ouest'annovogliamofare un ulteriore passoavanti sensibilizzando
le persone aile conseguenze del consumo di alcool prima e durante
le partite, una pratica che influisce negativamente sulla prestazione
e sull'autocontrollo dei giocatori. L'idea ci è stata suggerita da

diversi gruppi interessati. Infatti, è da un po'di tempo che riceviamo
osservazioni in merito. Non prevediamo tuttavia di vietare la birra

durante i tornei di calcetto ma vogliamo semplicemente che il

consumo sia limitato al dopopartita. Ouest'anno lanceremo per la

prima volta una campagna di affissione in tal senso.

Prevedete di adottare anche altre misure in futuro? Pensiamo di

estendere le nostre attività ad altri sport con la palia, in particolare
alla pallamano, alla pallavolo, alla pallacanestro e all'unihockey.
D'altronde nel 2011 abbiamo previstodi creare un programma co-

muneatutte lefederazioni interessate, ASFcompresa.

Heinz Wyss è responsabile della campagna
di prevenzione contro gli infortuni del calcio

alla Suva.

Contatto: heinz.wyss@suva.ch
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